
Martedì 
12 gennaio 1993 nel Mondo pagina 

*BB*iEEg3iEi&e38SS>SEaSBB8càa 
3ru 

Le crisi 
a rischio 

«Eravamo autorizzati dalle Nazioni Unite»: così il dittatore giustifica 
le due azioni fulminee in Kuwait per recuperare missili Silkworm 
Il Consiglio di sicurezza condanna le incursioni 
e intima a Baghdad la immediata restituzione delle armi sequestrate 

Nuovo monito dell'Orni a Saddam 
Bush: «Siamo pronti a colpire senza alcun preavviso» 
Forte ora di una condanna e di un ultimatum anche 
da parte del Consiglio di sicurezza dell'Onu, Bush fa 
sapere che ha perso la pazienza. «Siamo pronti a ri­
spondere in ogni momento e senza preavviso», di­
chiara Fitzwater «Un malinteso, avevamo l'autoriz­
zazione dell'Onu», il modo in cui al Palazzo di vetro 
l'inviato di Saddam ha giustificato l'incursione per 
recuperare missili Silkworm in Kuwait 

' ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIMMUND QINZBHM 

••NEW YORK. Gelida, alla 
Clint Eastwood che sta per pi­
giare il grilletto, da chi vuol far 
sapere che ha perso la pazien­
za, la dichiarazione con cui il 
portavoce di Bush, Fitzwater, 
aveva reagito all'ultima, tre­
menda beffa Irachena. «È chia­
ro che Saddam Hussein sta 
cercando di barare come me­
glio può e sta tentando i mem­
bri della coalizione e gli Stati 
uniti A questo punto stiamo 
osservando quel che sta succe­
dendo e siamo pronti a rispon­
dere in ogni momento e senza 
ultcnon avvertimenti. Ma pen­
siamo che la natura di questa 
violazione e di tutte le altre de­
gli ultimi giorni meriti di essere 
presa in considerazione dal 
Consiglio di sicurezza (dell'O­
nu) » Tono da chi ha deciso di 
sparare anziché sprecare altro 
fiato Parole secche, soppesate 
sin nelle virgole, tra cui spicca 
pero un'affermazione- che da 
sola fa piombare ti piatto della 
bilancia senza ombra di dub­
bio nel senso del preannuncio 
di guerra, «in ogni momento, e 
senza ultenon avvertimenti» 
Cui da Londra ha fatto eco, in 
termini ancora più espliciti, il 
portavoce di Major «Penso che 

,sia cppa^idiNM^ ostiamo 
perdendo la pazienza»., . 

(Come se ,non ^bastasse la 
provocazione con.cul Saddam 
è sconfinato in Kuwait per im­
padronirsi di missili che vanta 
di sua proprietà. Ieri U capo 
della Cla Gates aveva denun­
ciato nuovi movimenti poten­
zialmente ostili delle baitene 
anti-aeree che erano state 
smontate in estremis venerdì 
nella zona proibita a sud del 
32° parallelo. 

Sospesa ogni altra attività ie­
ri al Pentagono il vice di Poweli 
aveva convocato una nunione 
d'emergenza dello statomag-
giore E come fa da giorni, la 
portarci «Kitty Hawk». ininter­
rottamente in allarme rosso 
nel Golfo, ha lanciato abba­
stanza aerei da sferrare una 
mazzata micidiale Ora gli Usa 
possono contare su un avallo 
Orni che non c'era venerdì 
scorsa Ieri il consiglio di sicu­
rezza, dopo tre ore di dibattito, 
ha approvato una risoluzione 
che condanna le incursioni in 
Irak, le definisce «ultenon vio­
lazioni del cessate il fuoco, e 
dà mandato al segretano ge­
nerale «di esplorare con urgen­
za la possibilità, in una emer-
genzacome questa, di un rapi­
do rafforzamento dcll'Uni-
kom» la forza dell'Onu in Ku­
wait Chiede inoltre che muni­
zioni e missili prelevati dagli 
irakeni durante le incursioni di 
domenica «vengano immedia­

tamente restituiti all'Umkom 
per essere distrutti, come era 
stato deciso dal consiglio di si­
curezza», ed esprime «allarme» 

* per il nfiuto dell'Irak di autoriz­
zare gli ispettori dell Onu a re­
carsi nel suo territorio con voli 
speciali Da Bonn, dove si trova 

v impegnato in colloqui sulla 
Bosnia, il segretano generale 
dell'Onu Boutros Boutros Gha-
li, che pure si era tenuto molto 
sulle sue riguardo all'ultima­
tum della scorsa settimana sul­
le batterie missilistiche antl-ae-
ree, aveva auspicato «una ri­
sposta molto dura», aggiun-

" gendo «Non possiamo tollera-
" re questo tipo di violazione e 

questo tipo di minacce ad un 
membro delle Nazioni unite, 
quale il Kuwait» 

•Macché, solo un malinte-
' so», e stato invece il modo in 

cui il raid-beffa in Kuwait è sta­
to definito dall'ambasciatore 
di Saddam all'Onu Nizart 
Hamdoon Domenica, 500 Ira­
cheni, a bordo di una colonna 
di automezzi pesanti, avevamo 
circondato un deposito dell'O­
nu in Kuwait, adapena una 
cinquantina di miglia dalla ca­
pitale dell'emirato Con coor­
dinamento da commandos 

"professionali, avevano carica­
to e portato via il materiale bel­
lico immagazzinatovi, com­
preso quattro missili Silkworm 
(baco da-seta) di fabbricazio­
ne cinese, ordigni capaci di af­
fondare una nave da guerra. 
Per un analogo numero di mis­
sili, minacciosamente dispie­
gati sullo stretto di Hormuz. gli 
Usa avevano minacciato di fa­
re guerra all'Iran nel 1988 Re­
sta incredibile che armi del ge­
nere siano state lasciate per 
tanto tempo in un magazzino 
a portata di camion degli ira­
cheni senza alcuna scorta 
Tanto più che si viene a sape-

• re ora da fonti dell'Onu, un pri­
mo tentativo di impadronirsi di 

- quel materiale bellico c'era già 
stato il 5 gennaio, cioè parec­
chio dopo l'incidente conclu­
sosi con l'abbattimento del 
Mig iracheno lo scorso 27 di-

- cembre Altrettanto incredibi­
le, nonché terribilmente bef­
farda, la giustificazione irache­
na «Avevamo tempo fino al 15 
gennaio per recuperare quel 
matenale di nostra propietà e 
ci era stata data un'autonzz-
zaione da parte dell'Unikom 
(Il corpo degli osservatori Onu 
sulla linea di demarcazione tra 

( Irak e Kuwait) lo scorso 29 di­
cembre Non abbiamo fatto 
sconfinare dei soldati II perso­
nale che ha portato a termine 
l'operazione erano tutti civili, 
assunti da una società privata» 

•.«HHMH'Ifr.) 
tm NEW YORK. A sera è giunta, infine, la versio­
ne ufficiale dell'Onu, firmata Boutros-Ghali sul­
l'incursione irachena in Kuwait Hanno persino 
tentato, dice il segretano delle Nazioni Unite, di 
«smantellare le baracche dove alloggia la forza 
Onu » Centinaia di operai iracheni, si riferisce 
nella relazione che serve di base alla discussio­
ne del Consiglio di sicurezza, hanno attraversa­
to disarmati il confine di Umm Qasr e invaso la 
base nonostante le proteste dei soldati dell Uni-
kom Questi ultimi erano armati ma non voleva­
no aprire il fuoco Gli operai «hanno circondato 
le camionette dei caschi blu in modo che que- > 
ste non potevano muoversi senza investirli Poi \ 
hanno caricato su un camion il contenuto di un 
deposito di munizioni,-compresi quattro missili . 
antinave Hy-2g» I militan, riferisce ancora Bou­
tros Boutros-Ghali, hanno messo di traverso un 
loro automezzo per impedire l'uscita del ca­

mion ma gli iracheni hanno sfondato il reticola­
to che circonda il campo La versione irachena 
e invece del tutto diversa L ambasciatore alle 
Nazioni Unite ha sostenuto che gli operai sono 
stati assunti dal governo di Baghdad per recupe­
rare, d'intesa con l'unikom, matenale iracheno 
nmasto nella base In realtà, dice Boutros Ghali, 
era in corso una discussione fra il capo militare 
della base generale Timothy Dubuama, e il ge­
nerale iracheno Abdallah Firas, ma il generale 
iracheno aveva tagliato corto intimando ai ca­
schi blu di sloggiare entro lunedi per far sman­
tellare i prefabbricati di proprietà irachena 

Le pnme notizie dell'incursione, giunte da 
Kuwait city, discordavano da quella finale In un 
pnmo momento sembrava che I operazione 
fosse compiuta da soldati armati poi da soldati 
disarmati Infine si è fatta strada la versione defi­
nitiva degli operai in abiti civili , 
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'Anche se ammettono che la 
piccola invasione non era au­
torizzata 

Se non si trattasse di un gio­
co sul baratro della guerra, la si 
potrebbe vedere anche come 
gag comica di un dialogo tra 
sordi Due culture, due modi di 
ragionare diametralmente 
contrapposti, con cui la mali-
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zia orientale, con i suoi com­
plicatissimi e imperscrutabili 
codici sull'imperativo di «non 
perdere la faccia» fa impazzire 
l'aplomb di un Occidente 
esterrefatto » 

Per gli Americani, nelle pa­
role di Fitzwater, si tratta, pura­
mente e semplicemente, di 
•una violazione del cessate il 

fuoco» Cosa che in leona po­
trebbe provocare una ripresa 
in pieno delle ostilità interrotte 
con 1 armistizio e non solo 
una semplice rappresegli 
specifica - a distruzione delle 
baitene incnminate e via • co­
me quella che si ntencva po­
tesse scattare a fine della scor­
sa settimana ; 

Mentre cresce in Kuwait la domanda di democrazia, scoppia un enorme scandalo finanziario 

Chi ha rubato il tesoro dell'emiro? 
Il Kuwait liberato dall'invasione irachena si cimenta 
con la crescente domanda di partecipazione popo­
lare. Nelle elezioni legislative di ottobre l'opposizio­
ne progressista ha ottenuto 16 seggi, quella islamica 
19. Solo 15 sono stati conquistati dai candidati vicini 
all'emiro. Aveva diritto al voto solo una minoranza 
dei cittadini. Urne off-limits per le donne Scoppia 
un colossale scandalo finanziano 

• I Sono lontani in Kuwait i 
giorni dell'eufona per la vitto-

, na americana ed alleata che n-
cacciò oltre frontiera le truppe 
d'invasione irachene e con­
senti il ritomo in patria dì mol­
te migliaia di esuli. Nell'arco 
degli ultimi due anni, i proble­
mi della ricostruzione post­
bellica si sono intrecciati all'e-

> mergere di due grosse questio­
ni un gigantesco scandalo fi­
nanziano, la domanda cre­
scente di democrazia 

Quest'ultima si è matenaliz-

zata nell'ottimo risultato otte­
nuto alle elezioni parlamentari 
di ottobre dai candidati dei 
partiti progressisti su cinquan­
ta seggi ne hanno ottenuti se­
dici, uno in più rispetto ai 
gruppi direttamente legati al-
I emiro Ma è un risultato che 

," va analizzato confrontandolo 
con l'ancora più nlevante 
avanzata di altre formazioni 
politiche d'opposizione, quel­
le di ispirazione islamica, che 
complessivamente hanno 
conquistato diciannove depu­
tati . 

L'esigenza di maggiore par­
tecipazione politica, il bisogno 
di sottrarre alla cricca reale do­
minante il monopolio del pò- ' 
tere, si manifesta sotto forma 
di aspirazioni libertarie e plu­
raliste nei setton sociali più 
aperti all'influenza occidenta­
le, ma assume i contorni di 
una rivendicazione di identità 
religiosa in altri strati della po­
polazione 

Le elezioni stesse non si può 
dire siano state un modello di 
democraticità Erano ammessi 
al voto infatti solo i cittadini di 
sene A, vale a dire 1 maschi 
che avessero potuto dimostra­
re di avere radici familiari in lo­
co risalenti ad oltre settanta 
anni orsono In parole povere 
ciò ha significato la negazione 
dei dintti elettorali alla stra­
grande maggioranza dei ku- , 
waitiam Su 650 mila cittadini 
dei Kuwait solo ottantunomila 
hanno potuto recarsi alle urne 

L'allargamento del diritto di 
voto a più ampie fasce sociali, 

ed in particolare alle donne 
(che ne sono illegalmente pri­
vate, dato che la Costituzione 
presenve il contrano) è uno 
dei temi su cui i deputati pro­
gressisti daranno battaglia Ai 
tempi del dorato esilio in Ara­
bia saudita, quando l'appog­
gio dell'Occidente gli era indi­
spensabile per tomaie sul tro­
no da cui l'aveva cacciato Sad­
dam, l'emiro Jaber Ahmad Al 
Sabah fu prodigo di promesse 
democratiche e di nconosci-
menti della necessità di nme-
diare alle sperequazioni tra i 
sessi L'elezione di un Parla­
mento è stato un modo di 
mantenere fede almeno in 
parte a quelle promesse pro-
pno da parte di quello stesso 
Al Sabah che nel 1986 aveva 
sciolto di autontà l'assemblea 
legislativa (nella quale i suoi 
sostenitori erano la maggio­
ranza) con la scusa che «aveva 
amministrato male» 

Intanto il 1993 si ò aperto 
con notizie drammatiche sulla 

sorte delle finanze nazionali 
L enorme patnmonio accumu­
lato grazie alle ricchezze pe­
trolifere e a fortunate operazio­
ni di borsa, si è assottigliato in 
maniera paurosa Negli anni 
ottanta il Kuwait possedeva al­
l'estero azioni, obbligazioni, 
lingotti d oro beni immobili e 
liquido per circa cento miliardi 
di dollari A gestire questo im­
menso forziere era in gran par­
te il Kuwait investment off'ce 
(Kio) una società con sede a 
Londra Ora in margine ad un 
mini-scandalo rosa che ha 
coinvolto l'ex-direttore genera­
le del Kio, e emersa un ben più 
corposo maxi-scandalo finan­
ziano, a base di continue rube-
ne perpetrate da van perso­
naggi che avevano accesso al 
Kio, tra cui un affarista spagno­
lo e parecchi esponenti dell a-
nstocrazia kuwaitiana Quel 
«tesoro», che ammontava po­
chi anni fa a cento miliardi di 
dollari americani, oggi non ne 
vale più che trenta 

L'ambasciatore iracheno all'Onu, 
Nizar Hamdoon, a sinistra, la 
portaerei Usa «Kitty Hawk» nelle 
acque del golfo Persico, in basso, 
George Bush 

Tutte 
le violazioni 
del rais 
di Baghdad 

^H Le incursioni in lemtono 
kuwaitiano messe a segno len 
e l'altro icn da 200 iracheni ar­
mati che si sono impossessati 
di armi ed esplosivi, oltre a 
quattro missilisilkworm, non 
sono le pnme del genere lo 
scopo era quello di portare a 
compimento un disegno avvia­
to già nel 1991 Nel maggio di 
quell'anno, meno di tre mesi 
dopo l'introduzione del cessa­
te il fuoco 1 Irak aveva preleva­
to undici missili silkworm da 
una base navale che in prece­
denza controllava a sud di 
Umm Qasr; meno di un mese 
dopo i militan di Baghdad fe­
cero ritorno nella stessa base 
impadronendosi degli ultimi 
quattro missili anti-nave della 
medesima classe che ancora 
vi erano conservati Cedendo 
alle pressioni del comando 
Onu gli iracheni restituirono i 
quattro missili prelevati nella 
seconda incursione e sareb­
bero appunto questi i silkworm 
che gli iracheni si sono npresi 
nell'incursione di domenica. 
La zona smilitarizzata a ridos­
so del confine, che ha un area 
di 2 400 chilometn quadrati, è 
presidiata da un conungente 
che non ha alcuna autontà mi­
litare, e che si limita a segnala­
re le violazioni della tregua t. 

I due eserciti 
si mobilitano 
lungo 
la frontiera 

M KUWAIT CITY Doppia mo­
bilitazione delle forze armate 
in Kuwait e in Irak in previsione 
di possibili sviluppi militan del­
la crisi II ministro iracheno al­
la Difesa, Ali Hassan AI-Majid. •• 
ha fatto appello ali esercito 
perché «raddoppi la vigilanza 
nella prospettiva di una even­
tuale aggressione americana, 
al fine di porre termine alle in­
gerenze degli Stati Uniti nelle 
questioni interne del paese» Al 
Majid si è nvolto alle truppe 
durante una ispezione nel sud 
dell Irak, a poca distanza dal 
confine con il Kuwait e ha ag- ' 
giunto che «il cnminale George 
Bush ha svelato alla fine del 
suo mandato le propne inten­
zioni aggressive verso il popo­
lo iracheno» r" * 

Il pnmo ministro kuwaitia­
no Saad Al-Abdallah al-Sa-
bah ha a sua volta fatto appel­
lo «alla mobilizzazione di tutti ì 
mezzi disponibili» per rafforza­
re la sicurezza del paese dopo 
le due incursioni irachene in " 
24ore , ., 

Lo sceicco Saad che è an­
che pnncipe ereditano ha pre­
sieduto len una nunione 
straordinaria del consiglio dei 
ministn consacrata all'esame 
«degli ultimi sviluppi nella zo­
na di frontiera con 1 Irak» 

H ministro degli Esteri italiano 
ricevuto dal re di Giordania 

Hussein e Colombo 
«Llrak lavori 
per la stabilità» 

GIANCARLO LAMHUTTI 

•TM AMMAN Sottolineatura 
del) importanza dell'integntà 
temtonale dell'Irak, ma con-
temporaneao auspicio che la 
dirigenza di Baghdad lavori in 
direzione della stabilità regio­
nale e non invece in modo da 
favorire la destabilizzazione-
questo, in sintesi il senso del 
colloquio cordiale ed appró- " 
fondilo che il ministro degli " 
Esten Colombo ha avuto jeo 
pomeriggio qui ad Amman, 
con re Hussein di Giordania 
La visita di Colombo—che pro­
seguirà oggi a Beirut - era già 
in programma, a completa­
mento del giro di orizzonti av­
viato nei mesi scorsi a Cerusa- -
lemme al Cairo e a Damasco e 
proseguito poi a Roma con gli " 
incontri con gli israeliani Peres 1 

e Rabin e il palestinese Khad- ' 
dumi ma i drammatici svilup­
pi nel Golfo con il nuovo brac- -
ciò di ferro Usa-lrak, e sul con­
fine libano-israeliano con la *~ 
vicenda dei 415 palestinesi de­
portati, hanno dato agli incon­
tri con re Hussein e con gli alta 
dungenti giordani un tono di " 
pressante attualità. 

Amman guarda con com­
prensibile preoccupazione al-
I ipotesi di un nuovo scontro 
armato al di là del confine 
norc-onentale Due anni fa al 
momento della «tempesta nel 
deserto» la Giordania fu tra 
quei paesi arabi che - sotto la 
spinta della pressione popola­
re - si schierarono dalla parte 
di Saddam Hussein, o comun­
que contro l'intervento militare 
della coalizione e ci sono vo- _ 
luti lunghi mesi e tutta la lena- ~ 
eia e l'abilità diplomatica del 
sovrano per ricucire appieno i -
tradizionali rapporti di colla­
borazione con I Occidente, vi­
tali anche e soprattutto sul ter­
reno economico Oggi, con 
l'opposizione legalizzata e il 
movimento islamico in cresci­
ta, un nuovo conflitto nschie-
rebbe di riportare tutto in alto 
mare E re Hussein lo ha impli­
citamente sottolineato ncor- * 
dando gli sforzi del suo paese, __ 
e suoi personali per ricercare 

nella seconda metà del 1990 
una soluzione pacifica alla cri­
si kuwaitiana 

Anche sul! altro versante 
quello del negoziato arabo-
israeliano ci sono visibili se 
gnali di nervosismo F*a i quat­
tro tavoli del negoziato bilate­
rale quello, israeio-gipfljano 6 
il più avanzato (anche ovvia­
mente, per la mancanza di un 
contenzioso temtoriafe-diret-
to), ma l'odissea dei 415 
espulsi rischia di bloccare o 
comunque di rallentare enor­
memente, l'm'cio processo di 
pace È questa una preoccu­
pazione che 1 on Colombo 
condivide con i governanti 
giordani, e non soltanto con 
loro, non e un caso infatti che 
propno len, con una lettera al-
i'ambaciatore italiano a Beirut 
di cui ha dato notizia la radio 
locale, Arafat al/M i sollecitato 
I intervento dell Italia p r otte­
nere I applicazione della nso-
luzione dell Om> sul ntomo 
degli espulsi "•- ' 

Re Hussein si è espresso in 
termini di drammatica ehiarez 
za. la stona - ha affermato -
dirà che questa è forse l'ultima 
opportunità per la pace forse 
siamo davvero all'undicesima 
ora. Ci troviamo di fronte ad un » 
circolo vizioso nel quale la fru­
strazione e la disperazione per 
la mancanza, finora di risultali 
concreti, generano fenomeni 
di preoccupante estremismo 
e questi a loro volta rendono 
più difficile la soluzione nego­
ziata. Di qui la concordanza ' 
sulla necessita del massimo 
impegno a non permettere che 
il processo di pace venga con 
gelato o peggio ancora, mina­
to alla sua base in una fase as­
sai-delicata sia per gli awem 
menti su scala regionale sia 
per il cambiamento di ammi­
nistrazione negli Stati Uniti. •••-

In questa direzione possono 
essere indubbiamente di aiuto 
gì. eccellenti rapporti tra Italia 
e Giordania, sanciti len dalla 
firma di nuove intese econo 
miche 

Si è svolta len alla presenza del delegato dell'Inten­
denza di Finanza di Roma dottssa Di Bianca Carla 

la 1* Estrazione settimanale 
del Concorso tra gli abbonati 

a l'Unità 1993 
Vincono: 

1. POLICARPO POLEMICI 
Rapolano Terme (SIENA) 

2. IVANO CORTICELLI 
(FERRARA) 


